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Lectio della domenica 15 settembre 2024 

 
Domenica della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Beata Vergine Maria Addolorata 
Lectio: Isaia 50, 5 - 9 
             Marco 8, 27 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che conforti i poveri e i sofferenti e tendi l'orecchio ai giusti che ti invocano, assisti la tua 
Chiesa che annuncia il Vangelo della croce, perché creda con il cuore e confessi con le opere che 
Gesù è il Messia. 
 
O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente sua Madre, a lui 
unita nel dolore, fa’ che la tua Chiesa, resa con lei partecipe della passione di Cristo, giunga alla 
gloria della risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Isaia 50, 5 - 9 
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. 
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non 
ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura 
come pietra, sapendo di non restare confuso. 
È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? 
Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? 

 
3) Commento 1  su Isaia 50, 5 - 9 

●  La prima lettura è tratta dal libro di Isaia. 

E' la descrizione di un'esperienza di un profeta forse del V secolo, di cui non sappiamo neppure il 
nome. 
Quando gli ebrei leggevano le Scritture consideravano gli eventi del passato come indicazioni di 
rivelazione per il cammino e quindi offrivano i criteri per indicare, valutare gli eventi della storia. 
Gesù certamente ha riflettuto sui carmi del Servo e sulla tradizione sapienziale del popolo, 
secondo la quale il giusto, in un modo ingiusto viene disprezzato, eliminato anche; ma se resta 
fedele, Dio continuerà la sua azione. 
Quello che leggiamo è il terzo carme del Servo. 
I carmi non si riferivano al Messia, ma attraverso la riflessione e la preghiera su questi carmi Gesù 
alimentò la sua spiritualità messianica e quindi le sue decisioni. 
Appare con chiarezza che egli li utilizza per esprimere le proprie decisioni: parla della sofferenza 
da affrontare, della riprovazione da parte degli anziani, dei sacerdoti, degli scribi. 
Certamente nelle parole di Gesù c'era la volontà di continuare il proprio cammino anche davanti 
alla riprovazione e anche al rischio della morte. 
Il compito del servo, del discepolo di Dio è nell'ascoltare e nel parlare, ogni giorno resterà sveglio e 
si farà aprire la bocca da Dio. 
Il Servo non si lamenta, tace. La sofferenza, a causa della parola e della scelta di vita è accettata 
profondamente e positivamente. 
Il servo ha intuito cosa vuole il Signore e con questa scoperta, accetta tutto, resiste, ha una 
speranza e un amore più forte del male che lo circonda. 
Il servo ha maturato la certezza di non restare deluso, la certezza che Dio è vicino e lo difenderà, 
che non ha bisogno di difendersi, vedrà la sconfitta "dei nemici". Sa che il Signore interverrà e 
quindi non si lascerà tentare dalla violenza. 
Siamo di fronte a una fiducia incrollabile nella presenza del Signore. C'è un annuncio molto scarno 
ma esplicito: niente è più forte di Dio. 

                                                
1  www.lachiesa.it   -  www.qumran2.net - Carla Sprinzeles - Manuel Semproni in www.preg.audio.org 

http://www.lachiesa.it/
http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  3 

Il servo ne ha un'esperienza personale e vuol far sapere che Dio trionfa sul male, ha maturato un 
vero abbandono in Dio. 
 
● Il rapporto con Dio è fatto innanzitutto di ascolto, di obbedienza. Infatti, l’etimologia di obbedire 
deriva dal latino dall’unione di ob, “davanti”, e audire, “ascoltare”. Obbedire significa letteralmente 
“ascoltare chi sta dinnanzi”. Non a caso la preghiera più sentita della liturgia ebraica recita: 
«Ascolta, Israele» (Shemà Israel). Per questo motivo chi parla in questo brano, il servo del 

Signore, si pone alla scuola dell’unico maestro, la Parola di Dio. Si fa attento alla voce di Dio e 
docile alla sua volontà. Conforta gli sfiduciati e non si tira indietro di fronte alle persecuzioni. 
Rimane obbediente e per questo Dio lo assiste, non lo abbandona, gli rende giustizia. Non è forse 
questa la tragica fine della vicenda umana di Gesù? Egli subisce accuse infondate, calunnie 
infamanti e sofferenze inaudite. Egli subisce tutto questo rimanendo fedele alla sua preghiera: 
«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» 
(Lc 22,42). Gesù si affida totalmente al Padre e per questo, pur martoriato e deriso, sceglie di 
continuare il suo cammino fino al sacrificio finale. Come scrive Paolo, «umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,8). In questa umiliazione, tuttavia, è 
sorretto e accompagnato dalla voce del Padre; voce che forse svanirà solo un attimo infinitesimale 
all’apice della croce, nel salto che ognuno di noi compie per tornare tra le braccia del Creatore. Il 
servo e il Figlio affrontano ostacoli, violenze e morte, perché obbediscono/ascoltano. Se non 
ascoltassero, vano sarebbe il loro sacrificio.  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 8, 27 - 35 
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la 
strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: 
«Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti».  Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi 
dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di 
lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere 
rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, 
risorgere.  Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a 
rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro 
a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». 
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 8, 27 - 35 
● Anche oggi si sentono le voci e i giudizi più contrastanti su Gesù: c’è chi lo ritiene un saggio, un 
generoso moralista, un protagonista della storia, e c’è anche chi lo calunnia, chi lo odia. Ma la sola, 
la vera identità di Gesù è quella proclamata da Pietro: “Tu sei il Cristo”. Se riduciamo la fede 
cristiana al chiuso di un orizzonte umano, per quanto nobile, siamo in errore: Cristo è venuto a 
portare la salvezza eterna, la speranza soprannaturale, non una dottrina per rendere più tollerabile 
la convivenza umana, anche se è interessato alla redenzione di tutte le realtà terrene, sempre in 
funzione della felicità eterna. Non basta riconoscere Gesù come Figlio di Dio: bisogna imitarlo in 
ciò che egli ha di più specifico, cioè nell’amore alla croce che non è il fine, ma il mezzo necessario 
per compiere la redenzione. Se vogliamo essere corredentori non possiamo rifuggire la croce, 
perché solo attraverso di essa, perdendo la nostra vita, la ritroveremo nell’eternità, partecipando 
alla risurrezione di Cristo. 
 
● La domanda di Gesù che interroga il mio cuore 
E per la strada interrogava: un'azione continuativa, prolungata, uno stile di vita: strada e domande. 
Gesù non è la risposta, lui è la domanda; non il punto di arrivo, ma la forza che fa salpare la vita, 
smontare le tende al levar delle sole. 
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Le tante domande del vangelo funzionano come punto di incontro tra lui e noi. La gente, chi dice 
che io sia? Non un semplice sondaggio per misurare la sua popolarità, Gesù vuole capire che cosa 
del suo messaggio ha raggiunto il cuore. Si è accorto che non tutto ha funzionato nella 
comunicazione, si è rotto qualcosa in quella crisi galilaica che tutti gli evangelisti riferiscono. Infatti, 
la risposta della gente, se può sembrare gratificante, rivela invece una percezione deformata di 
Gesù: per qualcuno è un maestro moralizzatore di costumi ("dicono che sei Giovanni il Battista"); 
altri hanno percepito in lui la forza che abbatte idoli e falsi profeti ("dicono che sei Elia"); altri 
ancora non colgono nulla di nuovo, solo l'eco di vecchi messaggi già ascoltati ("dicono che sei uno 
dei profeti"). 
Ma Gesù non è niente fra le cose di ieri. È novità in cammino. E il domandare continua, si fa 
diretto: ma voi chi dite che io sia? Per far emergere l'ambiguità che abita il cuore di tutti, Gesù 
mette in discussione se stesso. 
Non è facile sottoporsi alla valutazione degli altri, costa molta umiltà e libertà chiedere: cosa 
pensate di me? Ma Gesù è senza maschere e senza paure, libero come nessuno. Tu sei il Cristo, 
si espone Pietro, il senso di Israele, il senso della mia vita. A questo punto il registro cambia e il 
racconto si fa spiazzante: Gesù cominciò a insegnare che il Cristo doveva molto soffrire e venire 
ucciso e il terzo giorno risorgere. Come fa Pietro ad accettare un messia perdente? «Tu sei il 
messia, l'atteso, che senso ha un messia sconfitto?». Allora lo prende in disparte e comincia a 
rimproverarlo. Lo contesta, gli indica un'altra storia e altri sogni. E la tensione si alza, il dialogo si fa 
concitato e culmina in parole durissime: va dietro di me, satana. Il tuo posto è seguirmi. 
Pietro è la voce di ogni ambiguità della vita, questo fiume che trasporta tutto, fango e pagliuzze 
d'oro, e attraversa macchie di sole e zone d'ombra; dà voce a quell'ambiguità senza colpa (G. 
Piccolo), per cui le cose non ci sono chiare, per cui nelle nostre parole sentiamo al tempo stesso il 
suono di Dio (non la carne o il sangue te l'hanno rivelato) e il sussurro del male (tu pensi secondo 
il mondo). 
La soluzione è quella indicata a Pietro («va dietro di me»). Gesù ha dato una carezza alle mie 
ferite, ha attraversato le mie contraddizioni e mi fa camminare proprio lì, lungo la « linea incerta che 
addividi la luci dallo scuru» (A. Camilleri). 

 
● Chi sono io per te? Gesù non cerca parole ma persone 
Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. Silenzio, solitudine, preghiera: è un momento 
carico della più grande intimità per questo piccolo gruppo di uomini. E i discepoli erano con lui... 
Intimità tra loro e con Dio. È una di quelle ore speciali in cui l'amore si fa come tangibile, lo senti 
sopra, sotto, intorno a te, come un manto luminoso; momenti in cui ti senti «docile fibra 
dell'universo» (Ungaretti). 
In quest'ora importante, Gesù pone una domanda decisiva, qualcosa da cui poi dipenderà tutto: 
fede, scelte, vita... ma voi, chi dite che io sia? Gesù usa il metodo delle domande per far crescere i 
suoi amici. Le sue domande sono scintille che accendono qualcosa, che mettono in moto cammini 
e crescite. Gesù vuole i suoi poeti e pensatori della vita. «La differenza profonda tra gli uomini non 
è tra credenti e non credenti, ma tra pensanti e non pensanti» (Carlo Maria Martini) 
La domanda inizia con un "ma", ma voi, una avversativa, quasi in opposizione a ciò che dice la 
gente. Non accontentatevi di una fede "per sentito dire", per tradizione. Ma voi, voi con le barche 
abbandonate, voi che avete camminato con me per tre anni, voi miei amici, che ho scelto a uno a 
uno, chi sono io per voi? E lo chiede lì, dentro il grembo caldo dell'amicizia, sotto la cupola d'oro 
della preghiera. 
Una domanda che è il cuore pulsante della fede: chi sono io per te? 
Non cerca parole, Gesù, cerca persone; non definizioni di sé ma coinvolgimenti con sé: che cosa ti 
è successo quando mi hai incontrato? Assomiglia alle domande che si fanno gli innamorati: - 
quanto posto ho nella tua vita, quanto conto per te? 
E l'altro risponde: tu sei la mia vita. Sei la mia donna, il mio uomo, il mio amore. 
Gesù non ha bisogno della opinione di Pietro per avere informazioni, per sapere se è più bravo dei 
profeti di prima, ma per sapere se Pietro è innamorato, se gli ha aperto il cuore. Cristo è vivo, solo 
se è vivo dentro di noi. Il nostro cuore può essere la culla o la tomba di Dio. Può fare grande o 
piccolo l'Immenso. Perché l'Infinito è grande o piccolo nella misura in cui tu gli fai spazio in te, gli 
dai tempo e cuore. Cristo non è ciò che dico di Lui ma ciò che vivo di Lui. Cristo non è le mie 
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parole, ma ciò che di Lui arde in me. La verità è ciò che arde (Ch. Bobin). Mani e parole e cuore 
che ardono. 
In ogni caso, la risposta a quella domanda di Gesù deve contenere, almeno implicitamente, 
l'aggettivo possessivo "mio", come Tommaso a Pasqua: Mio Signore e mio Dio. Un "mio" che non 
indichi possesso, ma passione; non appropriazione ma appartenenza: mio Signore. 
Mio, come lo è il respiro e, senza, non vivrei. Mio, come lo è il cuore e, senza, non sarei. 
 

● La domanda che ci interroga nel profondo: voi chi dite che io sia? 

Gesù interroga i suoi, quasi in un sondaggio d'opinione: La gente chi dice che io sia? E l'opinione 
della gente è bella e incompleta: Dicono che sei un profeta, uno dei più grandi! 
Ma Gesù non è semplicemente un profeta del passato che ritorna, fosse pure il più grande di tutti. 
Bisogna cercare ancora: Ma voi, chi dite che io sia? 
Non chiede una definizione astratta, ma il coinvolgimento personale di ciascuno: "ma voi...". Come 
dicesse: non voglio cose per sentito dire, ma una esperienza di vita: che cosa ti è successo, 
quando mi hai incontrato? 
E qui ognuno è chiamato a dare la sua risposta. Ognuno dovrebbe chiudere tutti i libri e i 
catechismi, e aprire la vita. 
Gesù insegnava con le domande, con esse educava alla fede, fin dalle sue prime parole: che cosa 
cercate? (Gv 1,38). Le domande, parole così umane, che aprono sentieri e non chiudono in recinti, 
parole di bambini, forse le nostre prime parole, sono la bocca assetata e affamata attraverso cui le 
nostre vite esprimono desideri, respirano, mangiano, baciano. 
Ma voi chi dite che io sia? Gesù stimolava la mente delle persone per spingerle a camminare 
dentro di sé e a trasformare la loro vita. Era un maestro dell'esistenza, e voleva che i suoi fossero 
pensatori e poeti della vita. 
Pietro risponde: Tu sei il Cristo. E qui c'è il punto di svolta del racconto: ordinò loro di non parlare 
di lui ad alcuno. Perché ancora non hanno visto la cosa decisiva. Infatti: cominciò a insegnare loro 
che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 
Volete sapere davvero qualcosa di me e di voi? Vi do un appuntamento: un uomo in croce. Prima 
ancora, l'appuntamento di Cristo sarà un altro: uno che si china a lavare i piedi ai suoi. 
Chi è il Cristo? Il mio "lavapiedi". In ginocchio davanti a me. Le sue mani sui miei piedi. Davvero, 
come a Pietro, ci viene da dire: ma un messia non può fare così. 
E Lui: sono come lo schiavo che ti aspetta, e al tuo ritorno ti lava i piedi. Ha ragione Paolo: il 
cristianesimo è scandalo e follia. 
Adesso capiamo chi è Gesù: è bacio a chi lo tradisce; non spezza nessuno, spezza se stesso; non 
versa il sangue di nessuno, versa il proprio sangue. 
E poi l'appuntamento di Pasqua. Quando ci cattura tutti dentro il suo risorgere, trascinandoci in 
alto. 
Tu, cosa dici di me? Faccio anch'io la mia professione di fede, con le parole più belle che ho: tu sei 
stato l'affare migliore della mia vita. Sei per me quello che la primavera è per i fiori, quello che il 
vento è per l'aquilone. Sei venuto e hai fatto risplendere la vita. 
Impossibile amarti e non tentare di assomigliarti, in te mutato / come seme in fiore. (G. Centore). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per il Papa, i vescovi e i sacerdoti: aiutino i cristiani a crescere nella fede e nella carità, senza 
lasciarci scoraggiare dalle difficoltà, preghiamo?  
- Per tutti i credenti in Cristo: trovino nella forza della fede luce e forza per assumere le proprie 
responsabilità e per affrontare le loro prove, preghiamo?  
- Per tutti coloro che soffrono: siano consolati nella preghiera e confortati dagli amici, preghiamo?  
- Per la nostra comunità cristiana, perché le sofferenze e i dolori dei singoli siano condivisi da tutti 
nella discrezione e nel silenzio, preghiamo? 
- Siamo veramente disposti a metterci in cammino dietro Gesù, condividendo i rischi di un amore 
senza risparmi fino alla croce? 
- La compassione è una teoria dell'amore o è una pratica da esercitare durante tutta la nostra 
esistenza terrena? 
- Siamo consapevoli che se per la nostra libertà limitiamo quello del nostro prossimo, siamo, non 
liberi, ma profittatori? 
- Gesù "ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno". La fede non va solamente 
proclamata, ma vissuta anche quando comporta difficoltà e fatiche. Quale proporzione c'è tra le 
nostre parole di fede e la nostra testimonianza di vita? 
- Che senso ha oggi non parlare di Gesù prima dell'esperienza personale: oggi manca coerenza in 
un mondo fatto di comandamenti, comunicazioni... come entrare nel mondo della coerenza 
silenziosa? 
- Cosa vuol dire concretamente per noi e per la nostra famiglia/Comunità "camminare alla 
presenza del Signore"? Cosa vuol dire pensare alla maniera del Signore e non a quella dell'uomo? 
- Come intendiamo il dialogo in famiglia, nella Comunità, nella società? Il dialogo è un arrendersi o 
un confrontarsi su dei valori importanti? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 114 
Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. 
 
Amo il Signore, perché ascolta 
il grido della mia preghiera. 
Verso di me ha teso l’orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo.  
 
Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi, 
ero preso da tristezza e angoscia. 
Allora ho invocato il nome del Signore: 
«Ti prego, liberami, Signore». 
 
Pietoso e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
Il Signore protegge i piccoli: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 
 
Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, 
i miei occhi dalle lacrime, 
i miei piedi dalla caduta. 
Io camminerò alla presenza del Signore 
nella terra dei viventi. 
 
 

9) Orazione Finale 
Signore, tu hai sofferto per la nostra salvezza. Vieni in nostro aiuto quando siamo nel dolore e ci 
sentiamo abbandonati, rafforza la nostra fede e rinvigorisci la nostra speranza. 
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